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I Libroni preparati per la cappella musicale del Duomo sotto la direzione di Fran-
chino Gaffurio sono fra le più preziose testimonianze della vita culturale a Milano 
fra Quattro e Cinquecento. Imponenti per dimensioni, seppur non esteticamente 
ricercati, i manoscritti tramandano il variegato repertorio di polifonia che risuonò 
fra le arcate della cattedrale ancora in cantiere in un periodo particolare e decisivo 
nella storia della città. Gli anni, infatti, in cui il maestro di cappella Gaffurio (in cari-
ca dal 1484) allestisce i quattro Libroni, includendovi composizioni per la messa e i 
vespri di autori come Compère, Weerbeke, Josquin e Isaac, oltre alle proprie, sono 
quelli dell’ascesa di Ludovico il Moro, della sua drammatica caduta e poi del primo 
dominio francese sul ducato di Milano. Gli anni, insomma, che chiudono l’epoca e 
l’epopea dei Visconti e degli Sforza (a prescindere dalle successive effimere restau-
razioni) e riconfigurano il destino della città su orizzonti geopolitici diversi. Il pre-
sente volume raccoglie, come in un polittico, una serie di studi dedicati ai Libroni e 
organizzati in due pannelli: il primo di carattere interdisciplinare (con interventi sul 
contesto culturale, sociale e liturgico nella Milano del tempo), il secondo di taglio 
specificamente musicologico (con approfondimenti sul repertorio dei Libroni, dai 
motetti missales alle composizioni per l’Ufficio). Completa l’opera un nuovo Catalo-
go dei Libroni, che si propone come punto di riferimento per ogni futura esplorazio-
ne dei manoscritti gaffuriani.

Contributi di: Bonnie J. Blackburn, Cristina Cassia, Daniele V. Filippi, Martina 
Pantarotto, Edoardo Rossetti, Francesco Rocco Rossi, Thomas Schmidt, 
Daniele Torelli, Norberto Valli, Massimo Zaggia.
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Daniele V. Filippi

Breve guida ai motetti missales 
(e dintorni)*

Introduzione

I motetti missales sono le composizioni forse più caratteristiche, quasi il repertorio 
distintivo dei Libroni gaffuriani. Ad essi si deve buona parte dell’attenzione che i 
musicologi hanno riservato ai quattro manoscritti del Duomo, a discapito di altri 
aspetti e di una considerazione più generale dei codici e del loro contenuto. È un 
repertorio quantitativamente piuttosto limitato, ma che solleva numerosi interro-
gativi su fronti diversi: da quello della liturgia a quello del patronage sforzesco, dal 
rapporto fra cappella di corte e cappella del Duomo al ruolo del magister Franchi-
no Gaffurio, dai dilemmi della cronologia compositiva di autori quali Compère e, 
ça va sans dire, Josquin ad ancora più vasti problemi di periodizzazione stilistica. 
Data, appunto, la complessità delle questioni e la non trascurabile quantità di bi-
bliografia che si è andata accumulando negli ultimi decenni, non mi propongo con 
questa Breve guida di affrontare i motetti missales da tutte le angolature. Rinuncio 
anzi quasi completamente a tutta la rilevantissima area dello stile e della tecnica 
musicale, che ha, del resto, ampio riscontro in letteratura, per concentrarmi invece 
su alcuni aspetti (per non dire, in certi casi, dettagli) che sono stati a mio avviso 
poco considerati, o su alcune vexatae quaestiones che le ricerche più recenti illu-
minano di una luce nuova. L’obiettivo non è quello di proporre una nuova teoria 
sui motetti missales, bensì quello di radunare, e in parte riordinare, alcuni dei dati 
disponibili, fornendo una base di partenza per un primo approccio o per nuove ap-
profondite esplorazioni. Dato che, anche limitando così il campo, non è possibile 
dare se non un’informazione sintetica, né si possono citare sistematicamente in 
nota le opere di riferimento, rimando il lettore, per un approfondimento adeguato, 
alla bibliografia proposta in fondo.

* Ringrazio Agnese Pavanello e Cristina Cassia per aver letto versioni preliminari di questo 
saggio, offrendo preziosi suggerimenti e segnalazioni.
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Definizione e terminologia

Come altri cicli di mottetti polifonici, i motetti missales hanno tratti unifican-
ti di ordine testuale e/o musicale, ma che cosa li contraddistingue? I criteri for-
ti sono tre (due dei quali, si osservi, paratestuali), ciascuno di per sé sufficiente 
all’identificazione:1

– la definizione stessa, data per alcuni cicli da Franchino Gaffurio, curatore dei 
quattro Libroni del Duomo, nella tabula del Librone 1: «Motetti missales 
consequentes»; altre diciture, ibid., sostanziano la stretta connessione dei ci-
cli con la messa, laddove al primo mottetto del ciclo è apposta la rubrica cum 
tota missa o cum reliquis totius misse;2

– la presenza delle cosiddette «rubriche loco» (ad es., loco Introitus) all’inizio 
di alcuni o di tutti i mottetti del ciclo, indicanti la corrispondenza dei mottetti 
stessi (vedremo più avanti in che senso) a parti del proprium e dell’ordina-
rium missae;

– la presenza di una sezione per l’elevazione dell’ostia consacrata (riconoscibi-
le sia dal punto di vista testuale, per il carattere cristocentrico ed eucaristico 
delle parole intonate, sia da quello musicale, per l’andamento omoritmico a 
valori lunghi o addirittura indeterminati; anche su questo punto torneremo 
più avanti).

Negli anni Sessanta del Novecento il musicologo Thomas Noblitt ha propo-
sto una definizione rigida dei motetti missales, esemplata sulla struttura di alcuni 
fra i cicli che soddisfano i criteri forti: in tale prospettiva, tutti i cicli missales do-
vrebbero comprendere otto mottetti con, appunto, un mottetto, o sezione di esso, 
per l’elevazione.3 Gli studiosi successivi, fra cui in particolare Ward (1986), hanno 
tuttavia relativizzato il paradigma di Noblitt, sia evidenziando come alcuni dei ci-
cli principali abbiano un numero diverso di mottetti, sia soprattutto portando alla 
luce una più ampia fenomenologia di cicli potenzialmente legati, come i motetti 

1. Si veda anche il capitolo di Thomas Schmidt in questo stesso volume.
2. Nel fondamentale catalogo del fondo musicale dell’Archivio della Veneranda Fabbrica del 

Duomo, redatto da Claudio Sartori (1957), alcune diciture relative ai motetti missales sono pre-
sentate come se fossero attestate nella tabula del Librone 1, mentre si tratta in realtà di aggiunte 
redazionali (Claudio Sartori, Le musiche della Cappella del Duomo di Milano. Catalogo delle mu-
siche dell’Archivio, Veneranda Fabbrica del Duomo, [Milano 1957], pp. 45–7). Tali diciture (ad es. 
«Messa di G[aspar] sostituita da 8 Motetti») sono passate poi anche nelle edizioni della serie Ar-
chivium [sic] Musices Metropolitanum Mediolanense (AMMM), nonché nei facsimile dei Libro-
ni 1–3 pubblicati da Garland nella serie Renaissance Music in Facsimile, generando altre varianti 
(ad es. «messa a mottetti»): tutte queste formule sono prive di riscontri nei Libroni.

3. Thomas L. Noblitt, The «Motetti Missales» of the Late Fifteenth Century, tesi di dottorato, 
The University of Texas 1963; Id., The Ambrosian «Motetti Missales» Repertory, «Musica Discipli-
na», xxii 1968, pp. 77–103.
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missales, all’uso durante la liturgia eucaristica.4 Il corpus circoscritto dei cicli missa-
les si presenta quindi per certi aspetti meno isolato di quanto si ritenesse in passato, 
e parte di una variegata, e certo non del tutto compresa, fenomenologia ciclica.5 
Se poi abbia senso estendere la denominazione di motetti missales ad altri cicli, è 
questione aperta, ma senz’altro conviene qui, per chiarezza, attenerci al nucleo dei 
cicli riconosciuti come tali in base ai criteri oggettivi menzionati sopra.

Laddove questi criteri mancano, l’analogia formale rispetto ai cicli riconosciuti 
può essere un fattore importante per ulteriori identificazioni. Va detto però che, 
ad eccezione della sezione per l’elevazione, dal punto di vista dei testi intonati e 
dello stile musicale è difficile riconoscere nei cicli caratteristiche distintive speci-
fiche. Anche fra i cicli provvisti di rubriche loco, nulla, a quanto pare, consente di 
riconoscere a priori un mottetto, ad esempio, loco Introitus da uno loco Offertorii, 
né dal punto di vista dello stile né da quello delle dimensioni.6 A cicli fortemente 
caratterizzati da un testo composito si contrappongono cicli che intonano le di-
verse strofe di una stessa sequenza; a cicli scritti nello stile che si è soliti definire 
«milanese» fanno riscontro cicli di diversa marca stilistica.7 Anche per questo, 
non si può escludere a priori che altri cicli di mottetti, trasmessi nei Libroni o in 
altre fonti, e privi, nella configurazione in cui ci sono pervenuti, di una sezione per 
l’elevazione, in origine ne possedessero una, e siano quindi potenzialmente da in-
cludere nel novero dei motetti missales.8 Più in generale, la questione della relativa 
instabilità della configurazione ciclica (evidente per i cicli di mottetti, missales o 
meno, trasmessi in più testimoni)9 apre il campo a ipotesi e ricostruzioni. Anche 
nel caso dei cicli missales anonimi, tuttavia, si riscontra una sostanziale unità stili-
stica interna e non sono noti casi di cicli composti a più mani. Tutti i cicli missa-
les hanno tratti unificanti interni di qualche tipo, che consentono di escludere un 

4. Si veda già Ludwig Finscher, Loyset Compère (c.1450–1518): Life and Works, American 
Institute of Musicology, [Roma] 1964 (Musicological studies and documents, 12), e poi David 
E. Crawford, Review of: Thomas Lee Noblitt – «The “Motetti Missales” of the Late 15th Century», 
«Current Musicology», x 1970, pp. 102–8; Lynn Halpern Ward, The «Motetti Missales» Reper-
tory Reconsidered, «Journal of the American Musicological Society», xxxix/3 1986, pp. 491–523.

5. Si veda Motet Cycles between Devotion and Liturgy, ed. by Daniele V. Filippi and Agnese Pa-
vanello, Schwabe, Basel 2019 (Schola Cantorum Basiliensis Scripta, 7) e il Motet Cycles Database, 
<http://www.motetcycles.ch/>.

6. La lunghezza totale dei cicli è abbastanza costante, variando fra le quattrocento e le seicento 
brevi.

7. Su quest’ultimo punto si veda in particolare Felix Diergarten, «Gaude flore virginali» – 
Message from the ‘Black Hole’?, in Motet Cycles between Devotion and Liturgy, pp. 429–55.

8. Patrick Macey ha proposto ad esempio una ricostruzione del Vultum tuum di Josquin con Tu 
lumen, tu splendor patris come mottetto per l’elevazione: Patrick Macey, Josquin’s ‘Little’ «Ave 
Maria»: A Misplaced Motet from the «Vultum Tuum» Cycle?, «Tijdschrift van de Vereniging voor 
Nederlandse Muziekgeschiedenis», xxxix 1989, pp. 38–53: 44.

9. Si vedano ad esempio i cicli con ID C37a e C37b, C47a e C47b nel Motet Cycles Database. 
Di alcuni dei cicli missales i Libroni presentano anche versioni brevi (si veda infra).




